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FERDINANDO
CAMON

Guardo questo libro,
Letteratitudine, come un letto-
re del Quattrocento guardava
una copia della Bibbia appena
stampata da Gutenberg: con
ammirazione e perplessità.
Cos'è questo nuovo modo di
fare i libri? È un nuovo siste-
ma di diffondere la letteratu-
ra? Che vantaggi e che svan-
taggi ha? Se è una cosa nuova,
ha un nuovo nome?

Il nuovo nome è blog, blog
è una contrazione di web più
log, web vuol dire Rete, log
traccia. Il blog è una traccia la-
sciata nella Rete. La traccia è
la corrispondenza tra autori,
lettori, librai, giornalisti, criti-
ci. Gli uomini che usano inter-
net sono circa un miliardo, le
informazioni presenti in Rete
sono tre milioni di volte più nu-
merose di quelle contenute in
tutti i libri stampati finora, ma
il dato che deve farci ragiona-
re di più è un altro: i lettori del-
la carta stampata calano, i vi-
sitatori di internet crescono.
Il blog che abbiamo tra le ma-
ni è un blog di letteratura,
quindi un lit-blog. Ha un indi-
rizzo: www.letteratitudine.
blog.kataweb.it. Esito a dirlo,
ma probabilmente questo
blog è la pianta che nasce sul-
la tomba della terza pagina.

La terza pagina richiama-
va un pubblico elitario, perché
già è elitario il pubblico che

legge i giornali, figuriamoci
quello che leggeva la terza pagi-
na: era l'élite dell'élite. Internet
democratizza la cultura, la rega-
la a tutti. Si dice che questa de-
mocratizzazione sia la sua gran-
de forza. Non lo so, perché (il
blog lo riconosce) all'orizzonte
di questa democraticità sta
avanzando un padrone, Google.

Restando davanti al compu-
ter, Massimo Maugeri - l'auto-
re di questo blog e curatore del
libro -, recupera polemiche del
passato (vent'anni fa Sciascia
lanciava una provocazione: esi-
stono magistrati che fan car-
riera con l'antimafia), temati-
che scolastico-sociali (I promes-
si sposi sono ancora il più gran-
de romanzo italiano?), lancia
appelli (di quale grande autore
vorreste sentire la voce?) e te-
mi sociali (vale la pena legge-
re?), affida rubriche o chiede
risposte ad autori (Andrea Di
Consoli, Dacia Maraini, Paolo
Di Stefano, Gordiano Lupi, Va-

leria Evangelisti e altri) met-
tendoli a disposizione del pub-
blico. Ci sono anch'io, ma non
per i libri, bensì per due ragio-
namenti: perché si legge e per-
ché si scrive. Vedo che qualcu-
no dissente, il dissenso è utile
più del consenso. A Sciascia di
vent'anni fa risponde Nando

Della Chiesa oggi: il problema
non è che fan carriera i profes-
sionisti dell'antimafia, ma che
fan carriera i professionisti
dell'insabbiamento. I promessi
sposi «insegnano a scrivere»,
ma devono essere molto invec-
chiati se oggi c'è chi gli prefe-
risce Il fu Mattia Pascal o chi
accanto a Manzoni colloca Fe-

noglio (Una questione privata)
o il Pasolini delle borgate. Nel-
la Rete navigano giovani che
non hanno mai sentito, e vor-
rebbero tanto sentire, la voce
di Moravia. Uno vorrebbe sen-
tire Leopardi che legge A Sil-
via e uno, evidentemente un
lettore della Bibbia, vorrebbe
sentire la voce di Dio. Difficile
accontentarli.

Il lit-blog sta al libro di doma-
ni come il passaparola sta al li-
bro di oggi: oggi a far circolare
un libro non sono tanto le recen-
sioni quanto il passaparola, di-
cono qui molti interlocutori (an-
che se avverto un senso di sti-
ma, e forse di soggezione, verso
le recensioni dei giornali, consi-
derate stabili, meditate, autore-
voli). Il dottor Zivago fu lanciato
col passaparola, ma ci impiegò
mesi: oggi, con i blog, sarebbe
decollato in una settimana.

L'umanità impara dalla sto-
ria? vien chiesto qui agli interlo-
cutori, a proposito dell'ultimo li-

bro della Maraini, Il treno dell'ul-
tima notte. No, perché ogni nuo-
va generazione dimentica quel
che sapeva la precedente, ri-
sponde qualcuno. Però l'Euro-
pa sta godendo la più lunga pa-
ce della sua storia, osserva un
altro. L'ultimo libro di Paolo Di
Stefano, Nel cuore che ti cerca,
racconta il sequestro di una
bambina durato otto anni, e si
presta a una domanda: perché
tanta pedofilia? Uno che seque-
stra un bambino per un decen-
nio non è un pedofilo, osserva
un lettore, è un'altra cosa.

Quando noi autori discutia-
mo un nostro libro in qualche li-

breria, qualcosa spieghiamo
ma molto impariamo. Questa è
una discussione con la massa,
dunque da imparare c'è moltis-
simo. Certo, è caotica. Non è go-
vernabile. E' così democratica
da risultare anarchica.

Col libro in mano mi sento
come quel lettore con la Bibbia
di Gutenberg: è imperfetta, pie-
na di errori di stampa, caratteri
che traballano, male allineati.
Però è il futuro.

 fercamon@alice.it

Tendenze Le tesi di Wu Ming: reagire con la scrittura
al degrado politico e alla smobilitazione ideologica

Scrittori, sciacquiamo
i nostri panni nel lit-blog

ANTONIO
SCURATI

«Non si può essere
grandi nel proprio tempo, la
grandezza fa sempre appello
ai posteri per i quali essa di-
venta passato». Così Bachtin
sintetizzava l'effetto di distan-
za da un «passato assoluto» -
cioè inteso come categoria ge-
rarchica assiologica - che ca-
ratterizza l'epica antica.

Il mondo epico, scenario
della grandezza eroica, è sepa-
rato dal presente, cioè dal
tempo del cantore (o dell'auto-

re e dei suoi lettori) da una di-
stanza assoluta che lo rende
inaccessibile all'esperienza
personale. Il passato epico è,
insomma, quella forma di per-
cezione artistica dell'uomo e
dell'evento per mezzo della
quale un presente esiliato da
ogni grandezza si mette al ser-
vizio di una memoria futura
del passato.

Questa forma si basa sulla
priorità estetica del senso del-
la vista. Il mondo epico è nar-
rato a parole per gli occhi e da-
gli occhi. Un mondo abbraccia-
to dallo sguardo panoramico
di un testimone oculare esclu-

so dall'evento il quale, sfidan-
do ogni verosimiglianza ottica,
si fa garante della veridicità
della narrazione.

Nel Terzo Canto dell'Iliade
quest'estetica dello splendore
sensibile di un cosmo rappre-
sentato come totalità compiu-
ta trova la propria tecnica poe-
tica nella teichoskopia (letteral-
mente «guardare dalle mura»)
quando Elena, sollecitata da
Priamo, sale sugli spalti di
Troia, e, seduta fra gli anziani,
riconosce gli eroi achei che si
schierano in ordine di batta-
glia in fondo alla piana. E' un
momento di spettacolo nello
spettacolo: tutti i pubblici -
quello dei presenti, quello dell'
aedo e dei futuri lettori del poe-
ma - sono già in embrione nel-
lo sguardo autoptico di Elena.
Solo dopo questo avvistamen-
to la battaglia può avere inizio.
E non finire mai.

Se consideriamo questi
tratti dell'epica antica (distan-
za assoluta ed estetica lettera-
ria dello spettatore) l'ipotesi
di un ritorno al modo epico nel-
la recente narrativa italiana
avanzata da Wu Ming in New
Italian Epic acquisisce un'in-
dubbia forza di lettura del pre-
sente. Bisognerà, certo, supe-
rare il fastidio per gli annunci
di «svolte epocali» che si ripro-
pongono oramai con cadenza
settimanale e anche altri
aspetti respingenti di un testo
militante fino alla partigiane-
ria. (A volte la categoria di «to-

no epico» viene usata in modo
tanto elastico da svuotarla di
significato. La parte in cui s'in-
dicano autori, opere, testi
esemplari risulta, così, poco
«condivisibile» perché frutto
di una critica che si presenta
apertamente come autobiogra-
fica, con tutto ciò che di self-
congratulatory questo compor-
ta e, dunque, tende a muoversi
lungo linee che privilegiano
una qualche comunanza di vi-
ta, interessi, intenti, il che
comporta che il condiviso sop-
pianti il condivisibile).

Una volta sbarazzatisi di
questa riluttanza, però, si fati-
cherà a non riconoscere che
una soglia storica è stata effet-
tivamente attraversata in Ita-
lia al principio degli Anni 90
da una generazione in forma-
zione (generazione letteraria,
sottolinea Wu Ming).

Mani Pulite, crollo del Mu-
ro di Berlino, Prima guerra del
Golfo. Questi i tre accadimenti
che - a mio modo di vedere -
nel giro di un paio d'anni se-
gnano la nuova stagione. Con i
primi due tramonta, infatti,
l'orizzonte rivoluzionario che
per più di un secolo aveva

orientato il corso della storia
europea (un mutamento la cui
enorme portata culturale non
è stata ancora pienamente sti-
mata). Degradazione della po-
litica e smobilitazione ideologi-
ca comportano allora una «de-
epicizzazione» della vita quoti-
diana: da questo momento,
ogni grandezza apparterrà al
passato (o al futuro). Il presen-
te non è tragico - non ne ha l'al-
tezza -, è meschino. Con i se-
condi due (crollo del Muro,
guerra del Golfo), vaste aree
dei mondi della vita vissuta
vengono, poi, colonizzate dall'
irrealtà televisiva. Entrambi
gli eventi sono, infatti, vissuti
dalla mia generazione come
eventi mediatici. In entrambi i
casi, una notte trascorsa da-
vanti alla tv. O poco più.

Nel ritorno al modo epico,
sia sul piano tematico (grandi
imprese, guerre, anabasi, con-
flitti destinali) che su quello
formale (ampio respiro, lunga
gittata, ricerca del grande sti-
le), si ha la reazione di una fa-
miglia non biologica di scritto-
ri (una tra le altre, sia ben chia-
ro) che si sente imprigionata
in un'epoca di restaurazione.

A un immalinconirsi della
società civile si reagisce con la
proclamazione di un impegno

etico nei confronti dello scri-
vere, a un vizioso minimali-
smo della politica con un mas-
simalismo della narrazione.

Quando il destino ti ha ri-
servato soltanto i toni della
commedia - ironia, sarcasmo,
farsa, in quest'ordine degra-
dante - abbracciare la distan-
za assoluta dell'epica può si-
gnificare ritrovare il senso del-
la lotta. Su questo piano, il ri-
torno all'epos è il modo di dire
no ai giorni del presente scel-
to da una generazione cui è
toccata in sorte la dittatura
del comico.

Vi è, però, ben delineato da
Wu Ming, un secondo movi-
mento del ricorso epico, que-
sta volta non reattivo ma
proattivo. Il ricorrere storico
dell'epica produce usi della
narrativa letteraria diversi
dai precedenti (non migliori
né peggiori, e anche questo sia
ben chiaro). Con la sperimen-
tazione di poetiche di riuso
passionale della tradizione,
con l'attitudine popular ad alta
complessità narrativa, con
l'apertura alla transmedialità
comunitaria, diviene possibile
un agire comunicativo rivolto
al futuro. Soprattutto si tenta
di recuperare uno sguardo or-
bitale - analogo contempora-
neo della teichoskopia omerica
- che ribalti in senso virtuoso
l'illusoria panoramicità della
visione a distanza televisiva.

Un intero mediascape di
sguardi, vissuti, sofferenze al-
trui viene allora abbracciato
dalla ritrovata magnanimità
epica. Saviano, ad esempio,
non ha vissuto ogni singola
storia che racconta, molte le
ha verosimilmente tratte dal-
la cronaca, ma assume una
postura epica quando si fa te-
stimone autoptico di tutte ga-
rantendo per esse in prima
persona (fino alle estreme
conseguenze).

In questo senso, autofic-
tion introvertiva e nuova og-
gettivazione epica non sono
estranee. Sono, piuttosto,
due fasi di oscillazione di un
medesimo movimento. Un
pendolo che non può, proprio
non può, arrestarsi nel mezzo
di un accordo con la mediocri-
tà del presente perché lì s'im-
paluderebbe nelle marcite
dell'inesperienza.

Letteratitudine Un sito nato sulla tomba della terza
pagina, un confronto tanto democratico quanto caotico

GIANFRANCO
MARRONE

In principio, come
sempre, era Walt Disney. E
con lui il suo universo immagi-
nario di fumetti e film, pupazzi
e parchi di divertimento, gad-
get e giornaletti, programmi
cult e intere reti televisive: il
tutto entro precise strategie di
marca. Come molti sanno, nel
1955 nasce a Anaheim, in Cali-
fornia, Disneyland, il primo
parco a tema dove gli animalet-
ti antropomorfizzati del creato-
re di Mickey Mouse acquista-
no un’esistenza tangibile: Pape-
ropoli o Topolinia diventano
percorribili come qualsiasi am-
biente urbano, e in esse è possi-
bile incontrarne gli abitanti
tanto empirici quanto irreali.

Da Louis Marin a Marc
Augé, parecchi sono stati gli
studiosi che se ne sono occupa-
ti, ricostruendone ideologie ed
estetiche. Un po' meno noto è
il fatto che l'invenzione di que-
sta città dei cartoni animati fa-
ceva parte di un progetto
aziendale più vasto: era un tas-
sello di un'ampia operazione
commerciale che metteva in
opera un sofisticato sistema di
distribuzione di film e cartoon
usando molteplici mezzi di co-
municazione contemporanea-
mente. Grazie a un accordo
fra la major cinematografica
Disney e l'emittente televisiva
Abc, venivano realizzati uno
show tv settimanale e diversi
eventi tematici, con lanci pe-
riodici di nuovi film, ripropo-
ste cadenzate di vecchie pelli-
cole, produzione di oggettisti-
ca e maschere, creazione mira-
ta di una comunità di lettori
(chi non ricorda il mitico
«Club di Topolino»?), sino, ap-
punto, alla costruzione di un'
intera città funzionale all'in-
trattenimento a tutte le ore e
per l'intera famiglia.

Fu l'inizio, secondo Max
Giovagnoli, entusiasta e pigno-
lissimo autore di Cross-media,
di un nuovo modo di racconta-
re che ai nostri giorni è diven-
tato la norma. Differenti me-
dia (tv, cinema, radio, giornali
e riviste, videogiochi, fumetti,
Internet etc.) si prendono in

carico il compito di gestire auto-
nomamente e svolgere a modo
proprio il medesimo progetto
narrativo, facendo ricorso a
supporti tecnologici che si in-
trecciano costantemente (tele-
fonino, lettore Mp3, computer,
playstation, schemi e display
d'ogni tipo), ibridandosi fra loro
e producendo ulteriori «piatta-
forme», anche in funzione di
complesse operazioni di marke-
ting, nonché di sofisticate ope-
razioni di riscrittura.

È il mondo cross-mediatico
(altra cosa, sottolinea Giova-
gnoli, della semplice «conver-
genza» fra supporti comunica-
tivi diversi in funzione di una

medesima politica proprieta-
ria), dove l'ipertrofia dell'inte-
rattività ha finito per produrre
quella che può essere chiamata
«Generazione X-Media», tra-
sversale rispetto al reddito e
all'età, al genere e alla cultura,
ai valori e alla formazione, nella
quale non è più possibile, e tan-
to meno necessario, distingue-
re fra autori e lettori, produtto-
ri e consumatori, proprietari e
utenti. Così come riesce diffici-
le tenere separate pratiche ed
esperienze come la lettura e la
scrittura, il puro gioco e le raffi-
nate strategie di marketing, il
vendere e il comprare, la crea-
zione estetica e la comunicazio-
ne pubblicitaria. Per non parla-
re dei generi artistici e dei mo-
delli narrativi, i quali non fanno

altro che definirsi e incrociarsi,
di novità in novità, di trovata in
trovata, di ripescaggio in ripe-
scaggio, e così via senza fine (in
tutti i sensi del termine).

Così, l'epoca (o l'epica) cross-
mediale ingloba prodotti dispara-
ti e sperimentazioni eterogenee,
provenienti da settori produtti-
vi differenti, che però confluisco-
no in un'unica serie di pratiche
narrative. Il libro di Giovagnoli
ne censisce diverse centinaia:
dall'immarcescibile Grande Fra-
tello alla saga di Matrix, da Se-
cond Life a Wikipedia, dalle com-
munities di fan ammattiti per
chissà quale diavoleria fanta-
scientifica ai giochi di ruolo in re-
te, da Star Wars a Indiana Jo-
nes, da Facebook a Bee Movie,
da Wu Ming a Computer space,
dalle webcam diffuse alle mini-
fiction per telefonini, è tutto un
rinvio continuo fra i grandi pro-
getti transmediali che lanciano
sul mercato nuovi prodotti d'in-
trattenimento narrativo e le pra-
tiche minute della loro ricezio-
ne, che non è mai passiva e con-
senziente ma sempre, anzi, for-
temente impegnata a ridefinire,
completare, re-inventare storie
e caratteri dei personaggi, a
scambiare buoni e cattivi, a im-
maginare improbabili antefatti
e proporre ulteriori finali. Al
punto che, già a monte, nessun
contenuto narrativo è mai pro-
posto in una veste conchiusa,
con quell'inizio, intreccio, svolgi-
mento e termine che dalla Poeti-
ca aristotelica in poi sembrava
essere la caratteristica intrinse-
ca di ogni struttura narrativa.

Le nuove narrazioni cross-me-
diatiche hanno sempre un che di
grezzo, amorfo, volutamente
non finito, in modo da lasciare al
pubblico l'onere e il piacere di

completarle a piacimento, deci-
dendo del loro senso e degli
eventuali valori interni. L'im-
pressione che se ne ricava è che
a questo gran dispiego di mezzi
e tecnologie, di energie immagi-
native e farneticazioni combina-
torie, corrisponda una straordi-
naria pochezza di contenuti.

Di cosa parlano le nuove nar-
razioni? Che cosa raccontano?
Certamente, niente di gloriosa-
mente eroico o psicologicamen-
te profondo; nessun dramma
sentimentale che s'intreccia
con i destini della Storia, nessun
flusso di coscienza che magnifi-
ca i piccoli movimenti della vita
quotidiana, nessun travaglio eti-
co o struggente storia d'amore.
Ma stiamo attenti, ricorda Gio-
vagnoli, non è questo il punto:
magari la vicenda che circola
vorticosamente è quella, ponia-
mo, di un'apina che cerca il suo
alveare e ha perso l'orientamen-
to. Idiozia, è indubbio. Ma nel
flusso crossmediatico essa assu-
me tutta una serie di virtualità e
di realizzazioni assolutamente
non previste, insignificanti di
per sé ma affatto sensate dal

punto di vista di uno sperimen-
tatore che è tecnologico e narra-
tivo nello stesso tempo.

Il contenuto narrativo, in-
somma, sta nella relazione, nel-
la sperimentazione del possibi-
le, anche se fine a se stesso, nel-
la riproposizione costante di
nuove linee di sviluppo. La gran-
de messe di teorici convocata
nel libro - Sartre, Bachtin, Bar-
thes, McLuhan, Propp, Fou-
cault, de Certeau, de Kerchove,
Genette, Eco, Calvino, Debord,
Greimas, Jung, Searle etc. - sta
lì a dimostrare che siamo molto
al di là della piccola moda del
momento, e che la questione
del crossmediale va presa molto
sul serio. A dispetto dei soliti ba-
cucchi che profetizzeranno l'en-
nesima fine del mondo.

Il Grande Fratello
è figlio di McLuhan

Cross-media Un progetto narrativo attraverso l’incrocio di più linguaggi:
tv, cinema, fumetti, Mp3, pc e display come «piattaforma comune» di storie
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Un nuovo modo
di raccontare: il modello
è Disneyland, la città
dei cartoons che diventa
comunità di lettori

LETTERE FUTURISTE

Un feroce Saladino

Leggo la prima pagina di «Tut-
tolibri» di sabato scorso, e re-
sto basito. Guido Davico Boni-
no è per il gioco della torre e
butta giù, senza esitazioni o
rimpianti, il futurismo. A me
questo atteggiamento di fero-
ce Saladino, che minaccia tuoni
e fulmini contro gli infedeli del-
la letteratura e del bon ton (ov-
vero i trasgressori che furono i
futuristi), mi sa di ripetitivo, di
ideologico, di rafforzativo di
pregiudizio. Quanto, poi, al giu-
dizio negativo della produzio-
ne letteraria futurista, soprat-
tutto sotto forma di manifesti,
Davico non può non sapere
che, a prescindere dai livelli o
meno di eccellenza dei singoli
testi, conta non poco nell'ambi-
to della storia culturale prepa-
rare il gusto e la sensibilità per
svolte e nuovi usi degli stilemi
retorici. E il futurismo, che, ov-
viamente, non è tutto oro, e
neppure tutto lucente, ha in-
dotto, anche all'esterno solleci-
tazioni e spinte a cambiamenti,
come nel caso di Pirandello.
 Ugo Piscopo

Un gerarca delle arti

L’articolo di Guido Davico Boni-
no contiene alcuni indizi, forse
involontari, ma certo pericolo-
si, di una concezione gerarchi-
ca della cultura in cui le arti visi-
ve occupano un livello di mino-
re dignità rispetto alla lettera-
tura. Più ancora preoccupa che
l’autore, ben noto critico lette-
rario, possa disinvoltamente ci-
tare, insieme con i firmatari del
Manifesto tecnico della pittura
futurista, un artista come For-
tunato Depero, di alcuni anni
più giovane e appartenente al-
la fase detta del Secondo futu-
rismo, ben individuata e distin-
ta negli studi. Non posso far a
meno di correggere un errore
materiale: riferendosi al profe-
ta dell’architettura futurista,
caduto giovanissimo nella Pri-
ma guerra mondiale, Davico
Bonino parla del «comasco
D’Elia»: si tratta ovviamente di
Antonio Sant’Elia.
 Giovanna Ragionieri

Gli unici rivoluzionari

Quanto meno avventato, il vo-
stro Davico Bonino. Avventato
e avvelenato: chissà come mai
l'onda lunga dell'unico movi-
mento realmente rivoluziona-
rio a tutto tondo s'infrange og-
gi sulla cifra tonda dell'anniver-
sario e fa ancora discutere...
Chissà.
 Stefano Girlanda

Critici ben più illustri...

Tutte le opinioni sono rispettabi-
li, ma non vi sembra che quelle
espresse da Davico Bonino sia-
no troppo ultimative e in totale
contrasto con quelle di ben più
illustri critici (da Cesare Segre a
Sanguineti e Spagnoletti)? Sa-
rebbe consigliabile una posizio-
ne più ragionevole e meno liqui-
datoria. E cosa c’entra il Marinet-
ti poeta col Marinetti che, come
accademico d’Italia, finì nelle
braccia di Mussolini? Furono no-
minati accademici anche il gio-
vane Enrico Fermi e Pirandello.
 Gemma deAngelis

L’epica è rediviva
e lotta insieme a noi

Mani Pulite, crollo
del Muro, prima guerra
del Golfo: i tre eventi
che hanno segnato
il «cambio di stagione»

Una grande messe
di teorici «fonda»
la nuova era: da Propp
e Bachtin a Sartre,
Foucault, Calvino e Eco

Ci si sente come i nostri
avi di fronte alla Bibbia
di Gutenberg: piena
di errori di stampa,
imperfetta, ma è il futuro

Max Giovagnoli studia «le nuove frontiere della

comunicazione e della scrittura creativa». Oltre a diversi

saggi, come «Scrivere il web», è autore di romanzi (da ultimo,

«All’immobilità qualcosa sfugge», edito da Meridiano zero)

Max Giovagnoli dirige un corso di laurea in Cross-media Communications

BLOC NOTES

Autore e titolo

Massimo Maugeri cura il blog «Letteratitudine», è nato a Catania nel 1968

N.I.E.
Ci sarebbe un ulteriore

mondo nel firmamento

della letteratura: è la

«nuova epica italiana».

Scoperto dal collettivo di

scrittori Wu Ming, eccolo

dispiegarsi teoricamente in

«New Italian Epic»

(Einaudi Stile Libero, pp.

203, € 14,50). Un

memorandum di teoria

letteraria apparso in Rete

alimenta il dibattito. Una

varietà di opere, più che di

autori: «oggetti narrativi

non indentificati».

Narrazioni epiche perché

riguardano «imprese

storiche o mitiche, erotiche

o comunque avventurose».

Da Andrea Camilleri a

Bruno Arpaia, da Massimo

Carlotto a Carlo Lucarelli,

da Pino Cacucci a Luigi

Guarnieri.

E’ il modo di dire no
al presente scelto
da una generazione
cui è toccata in sorte
la dittatura del comico

L’esempio di Saviano:
garantire in prima
persona, fino alle
estreme conseguenze,
per le storie raccontate

«Bassorilievo con lottatori», 510 a.C. circa, Atene, Museo Archeologico Nazionale

 


